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continua l ’ intervista a l  Papa… 
Domanda: Santo Padre, proprio un anno fa Lei era a 
Colonia con i giovani, e credo che Lei abbia anche 
sperimentato che la gioventù è straordinariamente pronta 
ad accogliere, e che Lei personalmente è stato accolto 
molto bene. In questo prossimo viaggio Lei porta forse 
anche un messaggio speciale per i giovani?                 
Papa: Io direi anzitutto: sono molto felice che vi siano 
giovani che vogliono stare insieme, che vogliono stare 
insieme nella fede, e che vogliono fare qualcosa di buono. 
La disponibilità al bene è molto forte nella gioventù, basti 
pensare alle molte forme di volontariato. L’impegno per 
offrire in prima persona un proprio contributo di fronte ai 
bisogni di questo mondo, è una cosa grande. Un primo 
impulso può essere quindi di incoraggiare in questo: andate 
avanti! Cercate le occasioni per fare il bene! Il mondo ha 
bisogno di questa volontà, ha bisogno di questo impegno! E 
poi forse una parola particolare sarebbe questa: il coraggio 
di decisioni definitive! Nella gioventù c’è molta generosità, 
ma di fronte al rischio di impegnarsi per una vita intera, sia 
nel matrimonio, sia nel sacerdozio, si prova paura. Il mondo 
è in movimento in modo drammatico. Continuamente. 
Posso già fin d’ora disporre della mia vita intera con tutti i 
suoi imprevedibili eventi futuri? Con una decisione definitiva 
non è forse che lego io stesso la mia libertà e che tolgo 
qualcosa alla mia flessibilità? Risvegliare il coraggio di 
osare decisioni definitive, che in realtà sono le sole che 
rendono possibile la crescita, il cammino in avanti e il 
raggiungimento di qualcosa di grande nella vita, le sole che 
non distruggono la libertà, ma le offrono la giusta direzione 
nello spazio; rischiare questo, questo salto -per così dire- 
nel definitivo, e con ciò accogliere pienamente la vita, 
questo è qualcosa che sarei lieto di poter comunicare. 

Domanda: Una domanda sulla situazione della politica 
estera. La speranza della pace in Medio Oriente, nelle 
settimane scorse, è di nuovo diminuita notevolmente. Quali 
possibilità Lei vede per la Santa Sede in rapporto alla 
situazione attuale? Quale influsso positivo Lei può 
esercitare sulla situazione, sugli sviluppi nel Medio Oriente?  
Papa: Naturalmente non abbiamo alcuna possibilità politica, 
e noi non vogliamo alcun potere politico. Ma noi vogliamo 
appellarci ai cristiani e a tutti coloro che si sentono in 
qualche modo uniti alla Santa Sede ed interpellati da essa, 
affinché vengano mobilitate tutte le forze che riconoscono 
che la guerra è la peggiore soluzione per tutti. Non porta 
nulla di buono per nessuno, neppure per gli apparenti 
vincitori. Noi lo sappiamo molto bene in Europa, in seguito 
alle due guerre mondiali. Ciò di cui tutti hanno bisogno è la 
pace. E vi è una forte comunità cristiana nel Libano, vi sono 
cristiani fra gli arabi, vi sono cristiani in Israele, e cristiani di 
tutto il mondo si impegnano per questi paesi cari a tutti noi. 
Vi sono forze morali che sono pronte a far comprendere che 
l’unica soluzione è l’imparare a vivere insieme. Queste forze 
noi vogliamo mobilitare. Tocca ai politici di trovare poi le 
strade affinché questo possa avvenire il più presto possibile 
e soprattutto in modo durevole. 

La pagina del VANGELO
CHI MANGIA DI ME VIVRÀ PER ME 

                                        vangelo di giovanni 

PENSIERO della settimana 
Io non sono un uomo a cui vengano in 
mente continuamente delle barzellette. 
Ma saper vedere anche l’aspetto 
divertente della vita e la sua dimensione 
gioiosa e non prendere tutto così 
tragicamente, questo lo considero molto 
importante, e direi che è anche 
necessario... Qualcuno ha detto che gli 
angeli possono volare, perché non si 
prendono troppo sul serio. E noi forse 
potremmo anche volare un po’ di più, se 
non ci dessimo così tanta importanza. 

BENEDETTO XVI

LA NOTA INTERVISTA AL PAPA 
  

Domanda: A Settembre Lei visiterà la Germania, o più precisamente,  la Baviera. 
"Il Papa ha nostalgia della sua patria", così hanno riferito i suoi collaboratori nel 
corso della preparazione. Quali temi vorrà in particolare toccare durante la visita, e 
il concetto di "patria" fa parte dei valori che Lei vuole specialmente proporre?           
Papa: Certamente. Il motivo della visita era proprio che io volevo vedere ancora 
una volta i luoghi, le persone presso cui sono cresciuto, che mi hanno segnato e 
hanno formato la mia vita; volevo ringraziare queste persone. Volevo anche 
esprimere un messaggio che vada aldilà della mia terra, come è coerente con il 
mio ministero. I temi me li sono lasciati indicare molto semplicemente dalle 
ricorrenze liturgiche. Il tema fondamentale è che noi dobbiamo riscoprire Dio e 
non un Dio qualsiasi, ma il Dio con un volto umano, poiché quando vediamo Gesù 
Cristo vediamo Dio. E a partire da questo dobbiamo trovare le vie per incontrarci a 
vicenda nella famiglia, fra le generazioni e poi anche fra le culture e i popoli, e le 
vie per la riconciliazione e la convivenza pacifica in questo mondo. Le vie che 
conducono verso il futuro non le troviamo se non riceviamo, per così dire, la luce 
dall’alto. Non ho quindi scelto dei temi molto specifici, ma è la liturgia che mi guida 
a esprimere il messaggio fondamentale della fede...                                                   
Domanda: Lei è responsabile per la Chiesa nel mondo intero. Ma naturalmente la 
sua visita fa rivolgere l’attenzione alla situazione dei cattolici in Germania. Tutti gli 
osservatori concordano che l’atmosfera è buona, anche grazie alla Sua elezione. 
Ma naturalmente i problemi antichi sono rimasti:... sempre meno praticanti, 
sempre meno battesimi, in genere sempre meno influsso sulla vita sociale.    
Come vede Lei la situazione attuale della Chiesa cattolica in Germania?                  
Papa: Io direi anzitutto che la Germania appartiene all’Occidente, anche se con 
una sua coloritura caratteristica, e nel mondo occidentale oggi viviamo un’ondata 
di nuovo drastico illuminismo o laicismo, comunque lo si voglia chiamare. Credere 
è diventato più difficile, poiché il mondo in cui ci troviamo è fatto completamente 
da noi stessi e in esso Dio, per così dire, non compare più direttamente. Non si 
beve alla fonte, ma da ciò che, già imbottigliato, ci viene offerto. Gli uomini si sono 
ricostruiti il mondo loro stessi, e trovare Lui dietro a questo mondo è diventato 
difficile. Questo non è specifico della Germania, ma è qualcosa che si verifica in 
tutto il mondo, in particolare in quello occidentale. L’Occidente oggi viene toccato 
fortemente da altre culture, in cui l’elemento religioso originario è molto forte, e 
che sono inorridite per la freddezza che riscontrano in Occidente nei confronti di 
Dio. E questa presenza del sacro in altre culture tocca nuovamente il mondo 
occidentale, tocca noi, che ci troviamo al crocevia di tante culture. E anche dal 
profondo dell’uomo in Occidente e in Germania sale sempre nuovamente la 
domanda di qualcosa "di più grande". Lo vediamo nella gioventù, nella quale c’è la 
ricerca di un "più": in certo modo il fenomeno religione -come si dice- ritorna, 
anche se si tratta di un movimento di ricerca spesso piuttosto indeterminato.      
Ma con tutto ciò la Chiesa è di nuovo presente, la fede si offre come risposta.       
E io penso che proprio questa visita, come già quella a Colonia, sia una 
opportunità perché si veda che credere è bello, che la gioia di una grande 
comunità universale significa un sostegno, che dietro di essa c’è qualcosa di 
importante e che quindi insieme ai nuovi movimenti di ricerca vi sono anche nuovi 
sbocchi alla fede, che ci conducono gli uni verso gli altri e che sono anche positivi 
per la società nel suo insieme. 


